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I/EUROPA E L'ELETTRONICA 

La politica 
dei calcolatori 

Dopo l'accordo fra Siemens (Germania), Philips (Olanda) e CU 
(Francia) esiste veramente la volontà di arrivare a soluzioni 
autonome rispetto ai monopoli americani? - La funzione della CEE 

Qualche mese fa commen
tando, su queste stesse co
lonne. il raggiunto accordo di 
collaborazione nel settore del
l'elaborazione elettronica del
le informazioni tra la CU 
(Francia), la Siemens (Ger
mania) e la Philips (Olanda), 
in base al quale le tre socie-
cietà operano sotto un unico 
marchio Unidata, ci chiedeva
mo se fosse nato il calcolato
re europeo e arrivavamo a 
darci risposta negativa. 

Gli annunci pubblicitari ap
parsi in questi giorni sulla 
stampa sembrano contraddire 
le nostre affermazioni. Ma il 
nuovo nato ha di nuovo solo 
l'etichetta Unidata appiccica
ta su un elaboratore già pro
dotto e installato da una del
le tre società che hanno dato 
vita all'accordo. 

Il mito 
tecnologico 

Tn un settore a tecnologia a-
vanzata. in cui ricerca, svilup
po e distribuzione, fino a og
gi. sono stati monopolio dei 
costruttori USA, si è raggiun
to un accordo, sia pure limi
tato, per ora, all'attività di 
marketing, tra imprese euro
pee per tentare di arrivare a 
dimensioni di mercato e quin
di a possibilità finanziarie ta
li da fornire una base pei* 
contrastare l'azione delle po
tenti multinazionali USA e fa
vorire, quindi, la crescita au
tonoma dell'elettronica dei 
calcolatori e relative appli
cazioni in Europa. Questo è 
a nostro avviso, la novità de
gna di rilievo dell'annuncio 
e non il prodotto calcolatore 
die novità non è. 

L'Unidata presentandosi co
me la società che ha. non che 
è. qualcosa di nuovo, sem
bra volere continuare nell'o
pera di mistificazione, attua
ta per anni dalle multinazio
nali USA, per continuare a 
sfruttare quell'atmosfera da 
mito tecnologico che, creata 
strumentalmente intorno al 
calcolatore elettronico, ha 
prodotto lauti profitti specu
lando sull'ignoranza, imposta, 
e sulla presunzione, deriva
ta. dell'utente europeo. Se 
questa è la strada che inten
de battere la Unidata a ben 
poca cosa si riduce la, sia 
pur stimolante sulla carta, 
iniziativa europea. 

Se. mutando il modus ope-* 
randi delle concorrenti USA. 
si intende percorrere la linea 
di minor resistenza in omag
gio alla logica del massimo 
profitto nel minor tempo pos
sibile, non può realizzarsi si
tuazione più favorevole di 
quella offerta dall'attuale mer
cato completamente asservi
to, salvo rare eccezioni, alle 
case costruttrici. In questa 
ottica preoccupazione costante 
di questa nuova società non 
potrà non essere il manteni
mento dell'utente nell'attuale 
stato di dipendenza culturale: 
purtroppo il modo di presen
tarsi della Unidata ingenera 
questi dubbi. Come novità po
sitiva può bastare che lo stra
potere delle multinazionali 
USA, in un settore delicato 
quale quello della gestione 
automatica dell'informazione, 
sarà limitato, seppure Io sa
rà. dall'azione di una multi
nazionale europea? Dipende 
dal metodo di operare e da
gli obiettivi dell'Unidata. Ma 
sia l'uno che gli altri sono 
determinati dalle forze che 
concorrono a definire la ba
se operativa e le linee di svi
luppo dell'iniziativa stessa. 

Tali forze, in questo caso, 
sono costituite da tre società 
private. Mancano i governi 
europei. Mancano le forze pro
duttive con le " loro organiz
zazioni e i governi che, be
ne o male, le rappresentano. 
Manca cioè la volontà poli
tica che potrebbe inserire la 
iniziativa in un quadro di svi
luppo organico per tutta la in
dustria elettronica europea. 
basato sulle esperienze di ri
cerca e di produzione delle 
singole nazioni. Industrie le 
cui strutture di base sono rap
presentate in Italia da azien
de quali la Selenia, la Pi
gnone Sud. la Olivetti peren
nemente alla ricerca di mer
cato e prodotti da offrire che. 
tagliate fuori dall'accordo U-
nidata, rischiano di vedersi 
schiacciare almeno per quan
to riguarda l'elettronica dei 
calcolatori, dai due monopoli 
USA e europeo. L'iniziativa 
Unidata sembra quindi, più 
un tentativo di tre società pri
vate per realizzare il mono
polio della gestione automa
tica dell'informazione nei con
fronti dei concorrenti europei 
che un tentativo per liberare 
le forze produttive europee 
dal monopolio USA; più quello 
di mettere i governi europei 
di fronte a un fatto compiu
to da cui, tra qualche tempo, 

nelle loro scelte di gestione 
e di produzione, non potran
no prescindere, ma con cui 
non saranno in grado, causa 
il ritardo, di trattare ad ar
mi pari, che quello di favo
rire le trasformazioni tecno
logiche nella produzione e 
nella gestione dei servizi so
ciali. 

Persa, almeno in questo ca
so, l'occasione di intervenire 
sull'offerta, i governi europei. 
forti della loro posizione di 
maggior utente europeo di 
calcolatori (25 per cento), pos
sono tentare un recupero im
mediato operando con la do
manda, per trasformare un ac
cordo tra società private in 
accordo tra governi, struttu
re produttive e utenti. Una 
tale iniziativa sarebbe in gra
do, pur senza cadere nel tra
nello del monopolio, di forni
re la copertura delle spese di 
ricerca e sviluppo necessarie 
all'industria elettronica euro
pea, per conquistare autono
mia dai potenti monopoli USA, 
ne devrebbe risultare un o-
rientamento della politica pro
duttiva dell'industria elettroni
ca teso a soddisfare le esi
genze di ammodernamento 
non solo della pubblica ammi
nistrazione, ma anche dell'in
dustria produttiva europea u-
tente di tecnologia. Si tratta 
di calare nell'iniziativa la vo
lontà politica capace di tra
sformare in iniziativa euro
peistica una iniziativa che 
per ora è soltanto europea. 

In questo senso la recente 
decisione della CEE di non 
discriminare tra le multina
zionali USA e europee è criti
cabile, se non altro, perchè 
si perde una buona occasione 
per condizionare e indirizza
re l'opera delle europee. Per 
certi aspetti questa « inizia
tiva europea » può anche tor
nare comoda al capitale USA 
se avrà come risultato a la-
tere quello di bloccare o co
munque condizionare future 
iniziative autonome di più 
ampio respiro a livello di 
organismi di governo europei 
che dovranno, inevitabilmen
te. d'ora in poi, fare i conti 
con gli obiettivi di breve ter
mine di questa iniziativa. 

Industria 
trainante 

Se si tiene conto che la com
petitività sul mercato inter
nazionale dei prodotti delle 
singole imprese, elettroniche e 
non, tende, sempre di più, 
ad essere direttamente propor
zionale alla quantità di tec
nologia impiegata nel proces
so produttivo e dal «know-
how > tecnologico a monte di 
questo, si intuisce in quale 
operazione di potere può ri
solversi l'instaurazione di un 
monopolio in questo settore; 
la pericolosità, quindi, di una 
iniziativa Unidata realizzata 
al di fuori del controllo poli
tico. La Commissione euro
pea. preso atto della situazio
ne di monopolio delle multina
zionali USA (90 per cento 
del mercato), ha proposto lo 
stanziamento di un fondo a 
sostegno dell'industria elet
tronica dei calcolatori in un 
documento in cui evidenzia i 
pericoli connessi all'uso in
controllato dell'informazione; 

ma rimane nel vago in quan
to a definire chi e come de
ve esercitare i controlli, indi
care le prospettive di svilup
po e definire gli obiettivi di 
una industria europea del cal
colatore. 

Tutto questo non poìrà cer
to risultare da un accordo di 
mercato che tende a ridurre 
i costi di distribuzione e, ove 
ci si arrivasse, i costi di pro
duzione e, ancora più impro
babilmente, i costi di ricerca e 
sviluppo allo scopo di soprav
vivere nel confronto con le 
concorrenti USA. L'importan
za di questo settore produtti
vo non è data solo dal fatto 
che è necessario dare impul
so ad una industria che, rico
nosciuta trainante, si poggia 
su strutture di base suscetti
bili di grossi sviluppi, ma dal
le funzioni cui è destinato il 
prodotto, se è vero che, in un 
prossimo futuro, nessuna at
tività economica e sociale po
trà essere affrontata senza 
fare ricorso a tali strumenti. 
Per il contenuto economico, 
politico e sociale dei proces
si coinvolti dalla gestione 
automatica dell'informazione, 
che interviene a condiziona
re pesantemente l'organizza
zione sociale e produttiva nel 
suo complesso, è necessario 
che tale azione si svolga al 
massimo livello degli organi
smi economici e politici euro
pei e sia arricchita dalla par
tecipazione attiva di tutte le 
forze sociali europee. 

In questa prospettiva si 
dovrà anche esaminare quali 
possibilità ha l'iniziativa Uni-
data per uscire dalle ristret
tezze di mire esclusivamente 
aziendali e nazionalistiche, per 
superare il momento di pura 
contrapposizione (o conniven
za?) di monopoli; quali so
no le possibili azioni della 
CEE, e all'interno di questa 
dell'Italia che possono favori
re un collegamento di questa i-
niziativa industriale autonoma 
alla politica comunitaria. Bi
sogna poi trovare il coraggio 
di collegare la « piccola Eu
ropa » alle sempre più capaci 
iniziative dei Paesi sociali
sti europei nel campo della 
produzione. Se si tenesse con
to dell'interesse da questi 
mostrato verso i problemi 
dell'automazione si potrebbe
ro facilmente soddisfare le e-
sigenze di ricerca, sviluppo 
e dimensioni di mercato da 
un lato e di autonomia dalle 
multinazionali USA dall'altro. 

Solo il dibattito politico nel
le sedi opportune (Parlamen
to europeo?) e con tutti gli 
interlocutori interessati (sin
dacati, partiti, ecc.) potrà de
finire una politica di svilup
po autonomo dell'industria eu
ropea del calcolatore. Dibat
tito che dovrà essere prece
duto da una analisi approfon
dita, non solo delle struttu
re produttive esistenti e del
le possibilità di sviluppo, ma 
anche del modo in cui sono 
utilizzati e di come potreb
bero e potranno essere uti
lizzati i calcolatori elettroni
ci. Se è vero, come crediamo, 
che il ciclo produttivo delle 
aziende sarà sempre più cen
trato sul calcolatore, cerchia
mo di levarne il controllo dal
le mani spregiudicate delle 
multinazionali, USA o europee 
che siano. 

Renzo Bracciali 
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LAOS — Medici formati nelle zone libere dispensano cure agli abitanti di un villaggio della provincia di Udomsay. 

Il Laos verso la concordia nazionale dopo la formazione del nuovo governo 

L'OSPEDALE DEL PATHET LAO 
DALL'INVIATO 
LUANG PRABANG, aprile 

Poco meno di trecento chi
lometri separano la capitale 
reale del Laos, Luang Pra-
bang, da Vientiane. Trecento 
chilometri di pista in terra 
battuta, rimasta • nelle stesse 
condizioni di cinquantanni 
fa, quando i francesi la co
struirono. Una giornata di 
viaggio attraverso la foresta, 
un viaggio che fino a qual
che mese fa non era possi
bile. Secondo le autorità di 
Vientiane, a pochi chilome
tri dalle due capitali si en
trava in sona «insicura», se 
non in « zona nemica ». Il 
mezzo normale di comunica
zione era e resta l'aereo, mez
z'ora di volo, per andare a 
vedere a Luang Prabang il 
vero Laos, mentre a Vientia
ne tra americani, francesi, 
thailandesi, non resta più nul
la del carattere nazionale. 

L'accordo 
A Luang Prabang invece la 

guerra non sembra mai es
sere esistita; ci sono pagode 
scintillanti, c'è il palazzo 
reale che è una modesta vil
la ad un piano di stile co
loniale, e le strade principa
li, dalle quali partono viot
toli stretti e sconnessi, sono 
larghe e pulite. Costruita su 
uno sperone roccioso alla 
confluenza di due fiumi, il 
Mekong e il Namkhan, rive
la subito di essere una capi
tale di un regno feudale, il 
regno di Lane Xang. del mi
lione di elefanti, che da se
coli rappresenta l'unità nazio
nale del Laos. Messi sotto 
protettorato dai francesi e di
venuti loro fantocci i re del 
Laos hanno perso mollo del 
loro prestigio di altri tempi, 
ma se non hanno nessun pò-

E' stato aperto alla periferia di Luang Prabang, la capitale reale, i cui abitanti conoscono 
per la prima volta l'assistenza sanitaria gratuita - Il contrasto con i campi per i profu
ghi, dove veniva deportata la popolazione rastrellata dagli americani nelle zone liberate 
Come continuano a pesare le conseguenze» .umane e sociali della guerra .- Le pro
spettive della collaborazione politica fra forze che si combattevano fino a un anno fa 

tere politico esercitano anco
ra un'autorità morale. 

Il re attuale, fratello del 
Primo ministro Suvannaphu-
ma e fratellastro del leader 
'del fronte patriottico Supha-
nuvong, ha cercato di resu
scitare il prestigio della mo
narchia nel modo migliore, 
facendosi partigiano della 
concordia nazionale e favoren
do discretamente i contatti 
fra il governo di Vientiane 
e il Pathet Lao, sfociati nel 
recente accordo per il gover
no unitario. Questa autorità 
morale rinnovata gli è stata 
sempre riconosciuta da tutti. 
anche nei momenti più acu
ti della guerra; per questo 
Luang Prabang non è stata 
mai attaccata. I soldati del 
Fronte patriottico, i «Pathet» 
(come si dice generalmente 
senza la sfumatura di disprez
zo e falsificazione che ha nel 
Vietnam il nome «vietcong »: 
« Pathet » del resto significa 
semplicemente patria, patrio
ta) sono da anni 'a pochi 
chilometri dalla capitale e a-
vrebbero potuto prenderla 
quando avessero voluto. 

I a Pathet » sono entrali 
nella capitale reale pacifica
mente. Dopo la firma dello 
accordo di pace. Alla perife
ria della capitale abitano una 
villetta ridipinta di fresco che 
fino a qualche giorno prima 
del loro arrivo ospitava con
siglieri •militari americani. 

Qui c'è lo stato maggiore, ma 
i cinquecento poliziotti e le 
due compagnie di soldati — 
che assieme a forze equiva
lenti della parte di Vientia
ne devono assicurare la pro
tezione della città neutraliz
zata — sono accampati fuori 
città. 

I «Pathet» 
Qualche chilometro di stra

da, si passa davanti ad una 
scuola semideserta sulla qua
le un enorme cartello infor
ma che si tratta di un dono 
del popolo americano al po
polo del Laos; in realtà ser
viva a formare il personale 
subalterno di cui gli USA a-
vevano bisogno. Il campo dei 
« Pathet » è sul fondo di una 
larga conca. Sulle colline che 
la circondano l'esercito di 
Vientiane ha messo in posta
zione delle batterie di arti
glieria. Ma nell'accampamento 
nessuno ha l'aria di essere 
impressionato, dei soldati sca
vano trincee, mentre un al
tro gruppo a pochi metri la
vora a trebbiare il riso con 
dei contadini del luogo. Ac
canto alle trincee, piccoli qua
drati regolari di insalata. «Bi
sogna essere il più possibile 
autosufficienti — dicono — 
e la vita è motto cara nella 
zona ». 

RICERCHE SU UN ASPETTO DELLA COMUNICAZIONE DI MASSA 

Come leggere l'immagine 
Con l'appofjio oWaflaVMistrazioiie coawwk di sinistra, è stato costituito a Sansepolcro l'Istituto nazionale per la tfocraentazione sill 'nmafine 

SERVIZIO 
SIENA, aprile 

Muovendo dalla valutazione 
del ruolo crescente avuto dal
la comunicazione di massa at
traverso le immagini è sor
to a Sansepolcro (Arezzo) l'I
stituto nazionale per la do
cumentazione sull'immagine 
(INDIM) che, già con le pri
me realizzazioni, si impone 
all'attenzione di un circuito 
a carattere nazionale, per im
postazione, programmi e li
vello delle iniziative, oltre che 
per i collaboratori di cui si 
avvale. 

La constatazione che «sia
mo di fronte ad un nuovo ti
po di analfabetismo, quello 
di chi non sa capire le im
magini, non sa leggerne il 
"messaggio"», ha portato a-
nimatori di cultura, intellet
tuali della cittadina alla ri
cerca di collaborazioni più 
vaste, con l'appoggio dell'Am
ministrazione comunale di si
nistra e delle forze democra
tiche. 

La costituzione dell'INDIM 
e la programmazione delle 
sue attività, si avvale a San
sepolcro, come ha sottolinea
to il sindaco compagno Otto
rino Gorettl, di un saldo tes

suto democratico delle tradi
zioni politico-culturali avan
zate della popolazione; ciò 
che appunto consente di in
traprendere un'esperienza co
si importante, partendo da 
un piccolo centro della pro
vincia toscana. 

L'INDIM si propone di co
stituire «un servizio da ren
dere alla comunità», come 
ha sottolineato il suo presi
dente, prof. Franco Vezzosi, 
« raccogliendo materiale do
cumentario su tutti gli aspetti 
che riguardano l'immagine. 
dai cartelloni ai poster, alle 
figurine, per studiarlo e in
segnare a capirlo; tenendo 
conto in particolare dei fu
metti, che costituiscono un 
fenomeno pressoché ignoto o 
comunque trascurato nella 
scuola, mentre è molto diffu
so tra i ragazzi ». 

Proprio dall'intenzione di 
coprire questo divario tra 
scuola e realtà, è nata una 
delle prime inizative del
l'INDIM: la pubblicazione di 
Comicscuola, bimestrale di stu
dio e documentazione sull'im
magine grafica, edito a cura 
dell'Istituto (direttore respon
sabile Claudio Bertieri; co
mitato di redazione: Romano 
Calisi, Daniele Finzl, Raffae

le Rizzo, Franco Vezzosi; se
gretario di redazione Gian
paolo Mercati. Altri collabo
ratori sono: Leonardo Bec
chi; Luisa Bemacchi; Vittori-
na Bortoli; Arduino Brìzzi, 
che è anche uno dei più ap
passionati e sensibili anima
tori del centro; Claudio Ca-
rabba; Dario Ghelfi; Mauro 
Nasti; Piero Ricci; Piero Za-
notto). 

La rivista, come ha osser
vato il Bertieri nella presen
tazione al pubblico, avvenu
ta in questi giorni, ha già 
una struttura solida e nella 
sua impostazione parte dalla 
giusta considerazione che per 
quanto riguarda almeno (ma 
non solo) il mondo della scuo
la, siamo all'anno zero - nei 
confronti del fumetto. Si pro
pone quindi di costituire un 
valido strumento per gli edu
catori ai vari livelli. 

La rivista si divide in pra
tica in tre parti: una. di ca
rattere scientifico, è dedicata 
all'analisi del fumetto, sia 
per quanto riguarda il lin
guaggio specifico, che il rap
porto scuola-fumetto; la se
conda è indirizzata verso la 
sperimentazione didattica e 
riporta esperienze significati
ve realizzate nella scuola at

torno ai fumetti, proponen
dosi quindi anche il compito 
di costituire uno strumento 
di informazione e di raccor
do delle sperimentazioni di
dattiche in questo campo; in
fine, non meno importante. 
c'è la parte informativa, sul
la storia crìtica del fumetto; 
il tutto legato non solo al fu
metto stampato, ma anche al 
cinema di animazione. 

Una rivista quindi che si 
presenta fin dal primo nume
ro come un notevole punto 
di riferimento pedagogico e 
che si propone di costituire 
un « contributo a formare una 
coscienza critica nei ragazzi 
e, di riflesso, nelle famìglie; 
come mezzo per attuare la 
demitizzazione del fumetto 
di consumo ». 

Accanto alla rivista, l'IN-
DIM ha inaugurato un'impor
tante mostra fotografica sul
la « guerra psicologica attra
verso l'immagine», nella qua
le ha esposto una parte del 
vasto materiale documenta
rio già raccolto: volantini, 
manifesti, tempere e propa
ganda varia in esemplari ori
ginali. 

Maria Luisa Meoni 

Mostra di 
pittura russa 
e sovietica 
a Firenze 

FIRENZE, 21 aprile 
Nella sala degli incontri di 

Palazzo Vecchio si è svolta ie
ri mattina, sotto la presiden
za del sindaco Bausi, una riu
nione del comitato promotore 
della mostra sulla pittura rus
sa e sovietica dal secolo XIV 
ad oggi. 

La mostra resterà aperta al 
Forte di Belvedere dal 3 mag
gio al 15 giugno prossimo ed 
è realizzata nel quadro del
l'accordo culturale italo-sovie-
tico. 

Si tratta di oltre 120 opere 
di pittura provenienti dai 
maggiori musei dell'URSS che 
consentiranno di fare apprez
zare le fasi dello • sviluppo 
dell'arte russa nel corso di 5 
secoli, dalla pittura di icone 
del XIV secolo, alle ultime 

Sroduzioni delle varie repub-
licne nazionali sovietiche. 

All'ingresso del campo una 
fila ordinata di civili attende 
di fronte ad un tavolo, un 
soldato registra i nomi, di
stribuisce dei biglietti. Altre 
persone arrivano, mostrano 
un biglietto e si dirigono ver
so un gruppo di tende attor
no alle quali l'animazione è 
maggiore. E' il dispensario 
che il Fronte patriottico ha 
aperto alla popolazione di 
Luang Prabang e dei villag
gi vicini. Chiediamo di entra
re e dopo qualche consulta
zione e trattativa il permesso 
è accordato. « Potete chiedere 
quel che volete, ma fotogra
fate solo il dispensario». 

Ci raccontano la storia: è 
stato necessario chiedere la 
autorizzazione alle autorità lo
cali, che è stata accordata a 
condizione che non si faces
se nessuna propaganda. «Ma 
non c'è stato bisogno »; la vo
ce che i «Pathet» curavano 
gratis si è sparsa molto ra
pidamente, ogni giorno ven
gono dalle cento alle quattro
cento persone: «Abbiamo do
vuto stabilire dei turni, il 
nostro personale è scarso, 
quattro infermieri e tre me
dici». Nelle due tende che 
fungono da sala d'aspetto 
contadini e cittadini, vecchi e 
giovani vestiti nei modi più 
svariati, per lo più con pezzi 
di vecchie uniformi america
ne. attendono il loro turno. 
Una tenda è riservata ai bon
zi. C'è qualche soldato che 
sfida un ordine che è stato 
dato ai militari di « non fre
quentare il dispensario comu
nista». La maggior parte dei 
«clienti» sono però dei rifu
giati che vivono in «bidon-
villes » non lontano dal cam
po. 

- Come mai siete venuti? Non 
avete paura? Le risposte so
no le più diverse, la grande 
novità delle cure e dei medi
cinali gratuiti ha destalo la 
sorpresa generale, e poi per
chè avere paura? « Sono dei 
laotiani come noi. sono dei 
fratelli ». Un vecchio bonzo 
dice che da cinque anni si 
fa curare « nell'ospedale degli 
americani » per i suoi reuma
tismi senza risultato, ma da 
quando pratica qui l'agopun
tura si sente meglio. Molli 
altri sono convinti di esse
re curati meglio da « nostri 
compatrioti, che dagli stra
nieri ». 

Il prestigio dei « Pathet » 
è enorme in tutto il Paese, 
nella campagna certamente 
più che in città e a Luang 
Prabang certamente più che 
a Vientiane. dorè in qualche 
modo la corruzione e i dol
lari americani hanno crealo 
dei gruppi di interesse con
trari alla pace e alla ricon
ciliazione. Ija maggioranza 
della popolazione laotiana ha 
però subito le terribili conse
guenze della guerra america
na. Per rendersene conto ba
sta visitare uno dei • tanti 
campi di rifugiali alla peri
feria di Vientiane o di Luang 
Prabang. Gruppi di capanne 
costruite secondo la tradizio
ne laotiana su palafitte, ma 
con i materiati di costruzio
ne più disparati, sacchi di 
cemento vuoti servono da pa
reti sorretti da esili graticci 
di bambù, tetti di paglia bu
cati, una folla incredibile di 
bambini, donne e vecchi con 

i segni della fame e della 
malnutrizione dipinti sul vol
to. Un responsabile del cam
po non sa dire quanti siano 
i suoi amministrati: «Tremi
la. cinquemila, non so». Quel
lo che è certo è che le con
dizioni di vita e di igiene so
no al di là di ogni immagi
nazione. «Eppure — dice il 
mio accompagnatore — non 
si tratta ai uno dei campi 
peggiori ». 

Prospettive 
Al di là della strada polve

rosa c'è un gruppo di case 
ben costruite, in legno; sacchi 
di riso e qualche motociclet
ta sono chiari segni di una 
relativa prosperità. In mezzo 
alle case una fontana, costrui
ta «grazie all'aiuto degli 
USA» come si legge su una 
targa. Sono i « rifugiati ric
chi », quelli che hanno ottenu
to in qualche modo un lavo
ro. Ma si tratta appena di 
una decina di famiglie. Quan
ti sono i rifugiati nel Laos? 
E' difficile dirlo con esattez
za, certo più di 800.000. for
se un milione. Quel che è si-

ra più duro di quanti sono 
restati nelle zone amministra
te dai « Pathet », dove mal
grado i bombardamenti, tutti 
lavorano ed hanno l'indispen
sabile per vivere. L'unica spe
ranza che questi rifugiati han
no è di poter rientrare nelle 
loro terre. Prospettiva, que
sta, che la formazione del 
nuovo governo di unità na
zionale ha avvicinato, nono
stante l'immensità dei proble
mi che restano da risolvere. 

Nella sua breve storia in
dipendente il Laos ha già vi
sto la formazione di gover
ni di unione nazionale, per 
ben due volte, e per due vol
te l'intrigo, l'assassinio, la se
dizione militare fomentati da
gli americani ed eseguiti dal
la destra hanno riaperto la 
guerra e creato la divisione 
del Paese. Per questo motivo 
il Fronte patriottico aveva 
posto come condizione indi
spensabile alla formazione del 
governo di unione nazionale 
la neutralizzazione delle due 
capitali, Vientiane e Luang 
Prabang, che oramai sono 
sotto il controllo di una for
za armata e di una polizia 
mista delle due parti. Si trat
ta di una forte garanzia, co
me è forte la garanzia della 
esistenza di una zona libera
ta che copre quasi i tre quar
ti del Paese. Ma i problemi 
non mancano. Il governo di 
unione nazionale è stato co
stituito su una base rigida
mente paritetica ed ogni mi
nistro ha al suo fianco un 
sottosegretario della parte av
versa. Non esiste il rischio 
di una rapida paralisi7 «Tra 
laotiani si finisce sempre per 
mettersi d'accordo», ci è sta
to risposto un poco da tutte 
le parti. E i fatti sembrereb-

JtT, Z™hedt lor° sol°.26,4 j bero dimostrarlo, perchè fi 
mila 500 ricevono un aiuto nora gli accordi firmati sono 
e sono « recensiti ». Per que- \ stati applicati, sia pure con 
sto spesso e stato scritto che molla ientezza. Forze che so 
i rifugiali sono nel Laos circa 500.000. Si tratta di una 
mistificazione, come è una 
mistificazione la definizione 
di rifugiati: se è vero che 

j una parte di loro sono fuggi-
j ti dalle loro case a seguilo 
J dei bombardamenti america-
j ni (il cui scopo era appunto 
i di creare il vuoto attorno e 
j nelle zone controllate dalle 
j forze patriottiche) la maggio-
I rama sono stati puramente 
' e semplicemente rastrellati e 

costretti a lasciare i loro ril-
laggi e il loro modo di vita. 
arretrato certo, ma equilibra
to. Si tratta di circa un ter
zo della popolazione (e il Laos 
non ha più di tre milioni di 
abitanti) che ha subito e su
bisce ancora le conseguenze 
della guerra, in modo anco-

no pronte a profittare di ogni 
minima debolezza del nuovo 
governo, per riprendere quel 
potere che perdono via via 
che gli accordi vengono ap
plicati. non mancano, e se per 
ora sono costrette - al silen
zio continuano a complotta
re. I problemi da risolvere 
sono immensi, la guerra ha 
lasciato ferite profonde in tut
ti i campi; nella zona che 
era controllata dagli america
ni la corruzione è un siste
ma di vita penetrato a tutti 
i Itvelli dell'amministrazione. 
tutto è praticamente da fare 
o da rifare. Non bisognerà 
solo « riuscire a mettersi di 
accordo, ma anche farlo ra
pidamente »., 

Massimo Loche 
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